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Dopo l'accordo di domenica notte a Belgrado 
e mentre nel paese si continua a combattere 
i ministri degli Esteri Cee riuniti d'urgenza 
decidono di tenere alta la pressione 

Anticipata la data della nuova riunione 
allargata ai seipresidenti, al premier Markovic 
e al presidente federale Stipe Mesic 
Olandesi e Delors contrari a questa linea 

Jugoslavia, l'Europa accelera i tempi 
Sabato conferenza di 
L'Europa non vuole perdere tempo: sabato all'Aia si 
aprirà la conferenza di pace sulla Jugoslavia. Oltre 
ai ministri degli Esteri della Comunità europea par
teciperanno i presidenti delle sei repubbliche jugo
slave, il premier Ante Markovic e il presidente fede
rale Stipe Mesic. Oggi partiranno i primi venticinque 
osservatori (dei 200 previsti) per il controllo della 
tregua in Croazia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• • L'AJA. 1 più decisi sono gli 
italiani e i tedeschi, ma anche 
francesi e spagnoli insistono: 
la situazione è talmente fragile 
in Jugoslavia che se l'Europa 
non mantiene viva la pressione 
e non si muove subito tutto 
può esplodere. Questa linea 
ottiene la maggioranza (con
tro il parere degli olandesi e di 
Delors), cosi i ministri degli 
Esteri Cee riuniti d'urgenza 
nella capitale dell'Olanda, do
po raccordo di domenica not
te a Belgrado sul cessate il fuo
co e sul controllo della tregua 
da parte della Comunità, deci
dono che la conferenza di pa
ce si debba aprire immediata
mente: esattamente sabato 
mattina alle 10 nel Palazzo del
la Pace, sede della Corte inter
nazionale di giustizia dell'Onu, 

qui all'Aia. Oltre al ministri dei 
Dodici parteciperanno i presi
denti delle sei repubbliche ju-
toslave. il presidente federale 

tipe Mesic, il premier Ante 
Markovic e il ministro degli 
Esteri Loncar. La seduta inau
gurale durerà uno o due giorni 
e poi il negoziato proseguirà 
attraverso speciali gruppi di la
voro che verranno costituiti sui 
diversi problemi della crisi iu
goslava, da quello economico 
a quello delle minoranze etni
che. Nel quadro della confe
renza inoltre opererà anche la 
commissione di . arbitrato 
(composta da cinque giuristi 
euopei) che entro due o tre 
mesi dovrà pronunciarsi sui 
nuovi confini Interni. Tre dei 
cinque membri sono già stati 
nominati ieri pomeriggio: si 

tratta dei presidenti delle Corti 
costituzionali di Italia, Aldo 
Corasaniti, di Francia, Robert 
Badinter, e di Germania, Ro
man Herzog (gli altri due do
vranno essere scelti da Croazia 
e Serbia). 

Il presidente della conferen
za sarà Lord Carringlon, già 
ministro degli Esteri inglese (si 
dimise per disaccordi con la 
Thatcher durante la guerra 
delle Malvinc) e dall'84 ali'88 
segretario generale della Nato. 

In una dichiarazione appro
vata al termine dei lavori, la 
Cee precisa inoltre quale deve 
essere secondo l'Europa l'o
biettivo dell'iniziativa negozia
le. Assicurare una soluzione 
pacifica «alle conflittuali aspi
razioni dei popoli iugoslavi», 
soluzione cui si deve giungere 
senza unilaterali modifiche dei 
confini, e ovviamente senza 
l'uso della forza; e attraverso la 
protezione dei diritti di tutte le 
minoranze etniche esistenti at
tualmente sul territorio iugo
slavo. 

A questo proposito, e poi
ché le minoranze (ad esempio 
italiana, albanese, ungherese) 
non saranno rappresentate di
rettamente alla conferenza, è 
stato previsto che documenti e 
proposte provenienti da que

ste comunità dovranno essere 
discusse dalla conferenza. Il 
ministro italiano De Michelis 
infatti incontrerà venerdì matti
na a Roma i rappresentanti 
della minoranza italiana in 
Croazia e Slovenia, che chie
dono, soprattutto quelli che vì
vono in Croazia, la costituzio
ne di una provincia autonoma. 

Alla riunione di ieri inoltre è 
stato deciso l'immediato invio 
di un gruppo di 25 osservatori 
ertili Cee che già oggi dovreb
bero recarsi in Slavonia e in 
Kraina per controllare II cessa
te il fuoco. Nei prossimi giorni i 
«caschi bianchi» europei do
vrebbero diventare oltre 200. 
Comunque già Ieri pomeriggio 
le notizie di agenzia parlavano 
di continue violazioni della tre
gua, ed era stata proprio que
sta situazione a far dire a olan
desi e a Delors che forse, pri
ma di convocare la conferenza 
di pace, conveniva capire me
glio lo sviluppo della situazio
ne. Il primo a reagire contro 
questa impostazione era stato 
Genscher, che avrebbe voluto 
un immediato riconoscimento 
dell'indipendenza di Slovenia 
e Croazia (richiesta respinta in 

Guanto giudicata suscettibile 
1 gettare ulteriore benzina sul 

fuoco), appoggiato con forza 

di De Michelis. «Questa tregua 
- aveva dichiarato il ministro 
iuliano - verrà violata molte 
vclte. La situazione è molto de
licata e l'equilibrio fragile. Lo 
dobbiamo sapere. Come dob-
b amo sapere che l'unica stra
di per sperare in una soluzio
ni* della crisi è quella di agire 
subito in direzione del nego
ziato e di far sentire la nostra 
presenza attraverso l'invio de
gli osservatori. Questo è il no
stro compilo, guai a noi se per-

diamo tempo, non faremmo 
altro che far peggiorare la si
tuazione». 

La Comunità europea inline 
ricorda ai contendenti che in 
caso di accoglimento e rispet
to degli accordi vi potrebbero 
essere anche immediati aiuti 
economici alle repubbliche 
(Genscher ha parlato di un mi
liardo di dollari) e risarcimenti 
per i familiari delle vittime. 
Una logica che qualcuno ha 
definito «cinica e mercantile», 

ma che potrebbe anche fun
zionare. Apprezzamento per 
la «posizione guida» assunta 
dalla Cee viene dagli Usa, che 
- dice il portavoce del diparti
mento di Stato Richard Bou-
chcr - stanno «lavorando mol
to vicino a essa». Contempora
neamente, pur attribuendo ad 
ambedue le parti in lotta la re
sponsabilità degli scontri, Bou-
cner accusa apertamente l'e
sercito iugoslavo e i dirigenti 
serbi di ostacolare gli sforzi per 
porre fine ai combattimenti. 
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Petrinja il giorno dopo la battaglia 
Una città devastata e senza vita 

* J<*S2ì"'*S>*£l 

Il villaggio di Petrìnta dopo la battaglia di Ieri 

Petrinja il giorno dopo, una città devastata. Il ponte 
sulla Petrinjcica fatto saltare in aria. Case distrutte, 
barricate incendiate, alberi divelti, vetri dappertutto. 
Un militare ucciso ancora per terra. Alla caserma 
dell'Armata: «Andate da Tudjman, noi vogliamo la 
pace». Scontri ancora nella Slavonia, Banja e Dal
mazia. Quattro militari e un civile uccisi ieri sera vici
no all'aeroporto di Zagabria. 

DAL NOSTRO INVIATO ^ 
Q IUS IPPSMUSUN 

tra ZAGABRIA. Una città de
vastata ormai senza vita. Que
sta è Petrinia il giorno dopo gli 
scontri, anzi la battaglia, di lu
nedi scorso. Colonne di profu
ghi si allontanano in macchi
na, altri in bicicletta e anche a 
piedi dalle toro case in cerca di 
un riparo, comunque al di là 
della linea di fuoco. 

L'accesso a Petrinja non è 
molto facile. Il ponte sulla Ku-
pa è a senso alternato, ci sono 
cavalli di Irisia legati a bombo
le di gas e bisogna mettersi in 
Fila. Dall'altra parte, in direzio
ne di Zagabria, una lunga co
da di macchine, al limito delle 
possibilità, caricate fino all'in
verosimile di gente che (ugge 

in cerca di un riparo, di un po
sto dove potersi ricostruire una 
vita. All'entrata del centro abi
talo un primo sbarramento di 
camion, ma si riesce a passare 
attraverso un marciapiedi an
che questo a senso alternato. 
Nella strada che porta al ponte 
sul fiume Petrinjcica non c'è 
nessuno, proprio nessuno. Si 
avvertono peraltro i segni della 
battaglia: vetri dappertutto, ca
se sbrecciale, tetti infranti, tap
parelle gonfiate dalle esplosio
ni. Si va a avanti, ma il ponte 
non c'è più. L'hanno fatto sal
tare i croati per impedire l'a
vanzata dei federali. Si lascia la 
macchina e si cerca di attraver
sare a piedi sui brandelli del 

manufatto. Non è facile. 
Ci si avvia quindi sulla ulica 

Gupca, la strada principale, 
desolatamente vuota e piena 
di vetri, calcinacci,, segni di 
cingolati sull'asfalto. Di un isti
tuto di credito, la Sisacka 
Osnovna Banka, non c'è una 
vetrina che sia intatta. All'inter
no tra le pareti sbrecciate cam
peggia isolato un ritratto di Ti
to. Si procede con un senso di 
vuoto Ira le vetrine di negozi 
con la merce in bella vista, 
mentre una bicicletta giace 
sull'asfalto, accanto a una bor
sa e un giaccone di pelle. Nel 
giardino della piazza principa
le, una volta tirato a lucido, 
molti alberi sono divelti, spez
zati dai colpi di cannone, men
tre sui tronchi di altri si leggo
no vecchie partecipazioni di 
lutto. Un'autocisterna, distrut
ta, tutta annerita con la cabina 
di guida quasi intatta con den
tro indumenti personali fa il 
paio con un'edicola affloscia
ta, piena di pacchi di giornali 
che non saranno mai venduti e 
tanto meno restituiti agli edito
ri. Poco avanti due autobus so
no in sosta per diventare a loro 
volta altre barricate da sacrifi
care. E più in là, sotto una pen

silina, alle 12,45 di Ieri, c'era 
ancora il cadavere di un millta-

' re federale, in una pozza di 
sangue, e dal volto pietosa
mente ricoperto con una glac-

• ca. Una povera vittima di una 
guerra che non è ancora termi
nata. 

Si procede a fatica verso trg 
Marsala Tita, al supermercato 
Gavrilovic, dove l'altro ieri per 
tre lunghe ore sotto I colpi dei 
cannoni, abbiamo trovato ri
paro. E incredibilmente quasi 
intatto, rispetto agli edifici 
sbrecciati e destinati a essere 
demoliti. Sulle vetrine decine 
di pallottole, proprio in quegli 
angoli che erano diventati i no
stri posti di osservazione tra 
una pausa e l'altra della batta
glia. Una scalinata di cemento 
reca i segni dei cingolati. 

Si procede lungo la ulica 
XXVUlSIavorkske Udame Divi-
sije verso la caserma dei fede
rali. La strada 6 lunga e anche 
questa colpita a morte. La ca
serma, invece, appare incredi
bilmente intatta, salvo un foro 
di proiettile sul tetto. Si entra 
nel cortile, dove parcheggiano 
due autoblinde verdi e si va 
verso un gruppo di militari. Da 
lontano ma non troppo, dopo 
aver visto appeso sulla giacca 

il («aerino di plastica del mini
stero dell'Informazioni croato 1 et e sbadatamente non era sta
to tolto, un ufficiale grida e a 
gesti fa capire che è meglio fer-
m arsi. «Andate da Tudjman - è 
il senso del suo gesticolare -
ditegli che noi siamo per la pa
ce» e lui invece... Un militare di 
leva a sua volta ci chiama a ge
sti e ci fa vedere due buche 
provocate dai proiettili croati. 
Beh, non c'è nulla da fare. Il gi
ro continua tra macchine de
cappottate, case incendiate e 
infine si incappa in un gruppo 
di guardie nazionali croate. 
•Chi controlla la città?» ma si 
capisce subito che è meglio 
cambiare discorso. Petrinia è 
ormai terra di nessuno, privata 
degli abitanti, finirà per essere 
preda, prima o poi, degli «al
tri-. 

Al ritomo si assiste a una 
cersa di due sanitari, un uomo 
e una donna. Al di là del ponte 
distrutto c'è un ferito: un ragaz
zo colpito da una granata. Lo 
portano a tutta velocità al più 
w ino ospedale. Vale a dire a 
Zagabria, a oltre un centinaio 
di e rollometri. Immediata retro-
vii, del fronte. 

Di Petrinia e dell'attacco a 

Osijek di ieri si è parlato nel 
corso di un incontro con il vice 
ministro dell'Interno croato Mi-
lan Brezak, ma la risposta più 
interessante è venuta a do
manda di un giornalista croa
to. E vero, gli è stato chiesto, 
quanto affermato da Ivica Ra-
can, presidente del partito dei 
cambiamenti democratici, in 
un'intervista al Vjesnih, secon
do cui sono da temersi disordi
ni in Istria? «Siamo preoccupati 
- ha risposto Brezak - perchè 
in quella regione si notano da 
diversi giorni una serie di movi
menti dì cargo militari, mentre 
contemporaneamente i serbi 
stanno abbandonando le loro 
residenze». Secondo i croati, 
infatti, la fuga dei serbi prece
de quasi sempre un attacco 
militare. 

I militari da parte loro, nel 
corso di una conferenza stam
pa a Belgrado, hanno ribadito 
che loro non apriranno mai il 
fuoco per primi ma risponde
ranno agli attacchi da qualsiasi 
parte provengano. Secondo la 
Tanjug, inoltre, la battaglia di 
Petnnja sarebbe stata voluta 
da quella parte della dirigenza 
croata che non approva la li
nea politica di Franjo Tudj
man. giudicata una capitola

zione verso i serbi. Il generale 
Milan Akscntijevic. aiutante 
della quinta regione militare di 

. Zagabria, ritiene che in Croa-
: zia si voglia ripetere lo scena

rio sloveno, In una guerra mol
to sporca. «Qui un popolo - ha 
anche sottolineato Aksentije-

, vie - è rimasto privato dei suoi 
diritti ed è insorto per riprende
re quei diritti che aveva nel 
precedente regime». Va inteso 
che per popolo si intende la 
minoranza serba di Croazia. 

Sul piano militare anche ie
ri, infine, si segnalano scontri 
in Slavonia, Ban|a e Dalmazia. 
L'attacco più grosso è avvenu
to a Osijek dove si registrano 
purtroppo anche delle vittime. 
E in serata la radio croata ha 
annunciato che quattro milita
ri e un civile che si trovavano a 
bordo di un veicolo sono stati 
uccisi nel villagio di Misevac, 
presso Velika Coriza, non lon
tano dall'aeroporto di Zaga
bria, ancora 'ermo dopo l'inci
dente di sabato tra militari fe
derali e polizia croata. Secon
do l'emittente, si sarebbe trat
tato di un non meglio precisa
to «incidente» scoppiato tra gli 
occupanti del veicolo e mem
bri delle forze croate. 

Erano tutte stagionali 
Scannavano polli in condizioni 
primitive con paghe da fame 
Almeno quaranta i feriti 

Usa, intrappolate 
nel fuoco muoiono 
24 operaie nere 
Un centinaio di lavoratrici stagionali, nere, intrappo
late nel fuoco di un capannone dove scannavano 
polli in condizioni primitive, con paga da fame, sen
za sindacato. Contati 24 cadaveri e una quarantina 
di ustionati gravi, mentre continua la ricerca degli 
altri. «Questo è il vecchio Sud, dove dopo aver libe
rato gli schiavi li hanno messi a lavorate nelle cate
ne di macellazione dei polli», ci spiegano. 

DAL NO; .TRO CORRISPONDENTE 

SIECi MUND OINZBERQ 

ftM NEW YORK. Ura puzza 
atroce di carne di pollo e carne 
umana. Un edificio di mattoni, 
a un solo piano, completa
mente carbonizzato alì'inler-
no. Al momento dell'incendio, 
le 8,30 del mattino, n>;l carnaio 
pomposamente chiamato Im
periai Food Producbi c'erano 
un centinaio di lavor&trir i. Nor
malmente la piccolii azienda 
che dal pollame ricava i pez
zetti per il Kentucky Fricd Chic-
ken, una della miriade che si 
concentrano nel Sud defili Sta
ti Uniti, ne occupa 250. A metà 
giornata i pompieri orano riu
sciti a estrarre dal forno 24 ca
daveri, e una quarantina di 
ustionati gravi. Il conto delle 
vittime, dicono gli addetti alle 
operazioni di soccorso, <! de
stinato a crescere, perchii mol
ti mancano all'appello, f Unno 
dovuto sfondare la p:>rt;i della 
sala mensa, da dove è parilo 
l'incendio e dove in quel mo
mento si trovava la maggioran-
za delle vittime, perclif i»ra 
sprangata. 

È successo nel profondo 
Sud, terra dove la schiavitù dei 
neri prosperava ancora quan
do lo zar Alessandro 11 liberava 
i servi della gleba in Russia. A 
Hamlet, un paesino di C.900 
anime a un centinaio di cliilo-
metri da Charlotte, ai confine 
tra North e South Carolina. Le 
vittime erano quasi tutto lavo
ratrici nere, precarie assunte 
solo per la stagione, con una 
paga di 5 dollari l'ora, niente 
mutua, niente assistenti so
ciale, niente pensione, niente 
ferie, niente diritti, niente sin
dacato. Quelle 7.000 Un; l'ora 
erano communque )a miglior 
paga che potessero attendersi 
in un posto come Hamlet. 
«Quello è il vecchio iiud, dove 
hanno liberato gli sch.avi e poi 
li hanno messi a lavorare nelle 
fabbriche di polli», ci spiegano. 

Grazie anche all'ossessione 
del colesterolo nelle carni iros-
se», l'industria del pollo <'• di
ventata un'affare da 20 miliardi 
di dollari l'anno. Il pollo <'• già il 
principale prodotto del Sud, 
più improtante del biacco in 
Nord Carolina, delle noccioli

ne in Georgia, del cotone in 
Mississippi, di tutti gli altri pro
dotti messi insieme in Alaba
ma. Ma è anche risaputo che 
lavorare nell'industria del pol
lo è uno dei mestieri più peri
colosi negli Stati Uniti. «Un 
punto partticolarmente nero», 
dicono gli espeti dell'Osila, 
l'Ente anti-infortuni Usa, che 
pure ha a che lare con un'eca
tombe di oltre 111.000 morti per 
incidenti sul lavoro all'anno. 

A quanto si racconta, davve
ro non si sa bene se sta meglio 
il macellatore o il pollo macel
lato. Per 5, al massimo 6 dollari 
l'ora, una min.ide di forzati e 
forzate, dissetniiate in mi
gliaia di piccolissime imprese 
al di fuori di ogni controllo, 
spennano. scorticano, sbudel
lano, squartano, in genere a 
mani nude, migliaia di polli 
che si muovono su un nastro 
trasportatore. E molto spesso, 
con le stesse cesoie, forbici, 
coltelli, anche le proprie dita e 
altri arti. 

Ma anche nel migliore dei 
casi, raramente chi fa una «sta
gione» in uno di questi macelli 
ne esce tutto intero. Le «vetera
ne» hanno più cicatrici di chi è 
slato sui campi di battaglia in 
Vietnam o nel Gulfo. A prepa
rare cosce e pezzetti di petto ci 
vogliono più sfoibiciate e col
tellate delle 10,-163 a turno ri-
schieste da coloro che affetta
no per le salumeie o dei 2.325 
colpi di coltello richiesti a chi 
nei macelli di Ch cago deve di
sossare le teste d vitello. «Si fe
riscono, e loro li ricuciono in
sieme alla belle meglio,e li ri
mettono alla catena, come si 
fa coi cavalli», die e un sindaca
lista della Georg a, dove sono 
riusciti a lar comminare tempo 
fa a una di que ite Auschwitz 
del pollo, la Cagle's Ine di Ma
con, una multa record di 
242.000 dollari 1 >er violazione 
delle norme sullii sicurezza nel 
posto di lavoro Ma nella mag
gior parte dei casi, «sono trop
po dispersi per lamentarsi o or
ganizzarsi sindiK almente, 9 su 
10 sono neri, x>veri, senza 
istruzione, ragazze madri che 
devono pure sfar lare i figli». 

Gli incidenti sono scoppiati nei quartieri poveri 

Notti di scontri a Oxford e Cardiff 
tra la polizia e centinaia di giovani 
Violenti scontri fra centinaia di giovani e polizia in 
assetto antisommossa nei quartieri poveri di Birmin
gham, Cardiff e Oxford. Ad accendere le scintille dei 
disordini che continuano da diverse notti sono stati 
un negozio chiuso e un nuovo «sport» chiamato hot-
ting. Il governo sente la crescente frustrazione fra un 
numero sempre più alto di giovani disoccupati e fa 
appello alla calma. 

ALFIO BDtNABKI 

• • LONDRA. Dopo quattro 
notti consecutive di violenti di
sordini nei quartieri di diverse 
città dove la polizia e dovuta 
intervenire in tenuta antisom
mossa contro centinaia di gio
vani, il governo ha diramato un 
richiamo all'ordine per evitare 
incidenti ancora più gravi ed 
eventuali spargimenti di san
gue. A Oxford decine di perso
ne, fra cui diversi poliziotti, so
no rimaste ferite quando i ri
voltosi hanno cominciato a fa
re uso di coltelli, bottiglie rotte 
e bombe molotov. 

I disordini, indice di un forte 
aumento di tensione sociale 
nei quartieri più poveri, sono 
cominciati venerdì scorso, ap
parentemente per motivi diver
si e in citta a centinaia di chilo
metri di distanza l'una dall'al
tra. L'esplosione a scacchiera 

preoccupa governo e polizia 
dato che fu in questo modo 
che una decina d'anni fa scop
piarono le gravi sommosse a 
Londra, Birmingham e Man
chester. All'epoca il governo 
prese misure per «rinnovare» i 
quartieri più derelitti e stanziò 
fondi per incentivare forme dì 
impiego per i giovani disoccu
pati, ma a dieci anni di distan
za e nel quadro di una situa
zione economica difficile e di 
un forte aumento della disoc
cupazione che vengono para
gonati a quelli dell'inizio degli 
anni 80 II pericolo di nuove 
sommosse si ripresenta. 

I primi incidenti sono avve
nuti a Cardiff nel quartiere sor-
pannominato «the wreck» (il 
rottame) dove circa 500 giova
ni hanno colto il pretesto di 
una disputa fra due negozianti 

(uno dei quali aveva sporto 
denuncia per Impedire a un al
tro di vendere pane e latte) 
per lanciare una serie di vio
lenti attacchi contro la polizia. 
Per quattro notti sono volate 
bottiglie molotov e sono stati 
sparati anche colpi di carabi
na. La polizia in assetto anti
sommossa ha montato cariche 
anche con l'uso di cani. Di not
te la zona è stata illuminata a 
giorno da ri'lettori montati su 
elicotteri. Una trentina di per
sone sono state arrestate. 

A Oxford i disordini sono 
scoppiati intomo a un nuovo 
•sport» chiamato hotting che la 
polizia ha cercato inutilmente 
di sopprimere. Consiste nel 
guidare pericolosamente (al
tissima velocità, virate, giravol
te) auto di lusso rubate (in 
gergo un'auto rubata viene de
finita «calda», hot). Le gare av
vengono lungo un circuito im
provvisato nel quartiere perife
rico di Blackbid Leys. I virtuosi 
dell'hotting sarebbero solo 
una cinquantina, ma negli ulti
mi mesi è emerso il fenomeno 
collaterale del pubblico che li 
sta a guardare. A ore prestabi
lite centinaia di persone, fra 
cui intere famiglie coi loro 
bambini, prendono posto lun
go il circuito. Ciò crea proble
mi quasi insormontabili alla 
polizia, costretta a evitare inse

guimenti durante le «esibizio
ni» per timore di rimanere 
coinvolta in incidenti magari 
anche mortali. Alla fine dello 
spettacolo gli «hotters» incen
diano le auto che hanno usato 
e si dileguano. Gli incidenti so
no cominciati venerdì scorso 
quando la polizia ha cercato di 
arrestare alcuni giovani. Nelle 
serate successive il quartiere è 
stato teatro di violentissimi 
scontri. Tre persone sono state 
ricoverate in ospedale ferite da 
coltelli. Il reverendo James 
Ramsey, la cui chiesa e ai mar
gini del -circuito», ha detto: «La 
tensione fra i giovani di questa 
zona esiste da anni. Il culto 
dell'auto è un modo di espri
mere la loro frustrazione. Noia, 
pochi soldi, case sovraffollale, 
disoccupazione, hanno contri
buito all'aumento di violenza. I 
licenziamenti alla Rover (la 
fabbrica di auto), la mancan
za di corsi di addestramento o 
riabilitazione al lavoro hanno 
fatto aumentare la pressione». 

Altri scontri fra centinaia di 
giovani e polizia sono avvenuti 
a Birmingham nel quartiere di 
Handswoth dove ci furono gra
vi sommosse sei anni fa. Un in
cendio doloso ha tagliato la 
corrente elettrica in una zona 
dove susseguentemente deci
ne di negozi sono stati sac
cheggiati. 

Il premier britannico preoccupato per la situazione dei diritti umani 

Si è conclusa la visita cinese di Major 
Raggiunto l'obiettivo: rilanciare gli affari 
Il premier inglese Major ha terminato la sua visita a 
Pechino. L'obiettivo principale era il rilancio degli 
affari. Inevitabile il tema dei diritti umani: il primo 
ministro britannico parla di preoccupazioni per la 
situazione in Cina, e annuncia l'apertura di un dia
logo, ma intanto Li Peng replica che non ci possono 
essere su questi temi punti in comune tra Londra e 
Pechino. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

L I N A T A M B U R R I N O 

• 0 PECHINO. Con la Cina 
bisogna parlare, trattare, fare 
affari. È un paese membro 
del consiglio permanente di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
e la politica intemazionale 
non può fame a meno. Solo 
se non lo si isola sarà possibi
le premere e portarlo a di
scutere di questioni oggi par
ticolarmente spinose (come 
quella del diritti umani). 

Questo è il succo della visi
ta del premier inglese Major 
che, primo pellegrino autore
vole dell'occidente, ha tra
scorso a Pechino due giorni 
dal ritmo infernale. 

Se non abbiamo valori co
muni, ha detto, abbiamo in
teressi comuni. Stando alle 
regioni, il «tour de force» del 
pruno ministro è stato giudi

cato da entrambi le parti un 
successo. I dirigenti cinesi 
hanno finalmente avuto una 
visita di un capo di governo 
occidentale venuto aperta
mente a offrire cooperazione 
economica, senza stare trop
po a insistere con toni trau
matici su temi spinosi. 

A sua volta Major ha fatto 
da battistrada per gli europei, 
forse ha avuto l'avallo di Bu
sh, attraverso l'accordo ap
pena raggiunto per l'aero
porto di Hong Kong, ha get
tato un ponte di ferro verso la 
terraferma cinese e ha aperto 
solide prospettive al business 
britannico. 

Sarò criticato perché sono 
venuto a Pechino, ha rispo
sto nella conferenza stampa 
di ieri sera, ma sarei stato cri

ticato ancora di più se non 
fossi venuto. Mi avrebbero 
accusato di trascurare i pro
blemi di Hong Kong. Invece 
per il futuro della colonia bri
tannica un comunicato co
mune cinese e inglese ha ri
confermato ieri sera tutti gli 
accordi che erano stati già 
fissati per la transizione al 
'97, anno del ritomo alla Ci
na, e per la successiva fase di 
autonomia all'insegna del 
principio cinese «un solo 
paese, due sistemi», uno 
quello capitalistico. 

E i diritti umani? E Tian An 
Men? Veramente è convinto 
che si possa «dialogare» con i 
cinesi su questi temi? Major è 
stato incalzato da un fuoco 
di fila di domande alle quali 
ha risposto senza nessun im
barazzo. Ha detto che lo 
«scopo principale» della sua 
visita era la firma del memo
randum per Hong Kong, an
che se in un colloquio di due 
ore e mezza con il premier Li 
Peng lo aveva informato sui 
suoi viaggi in Usa e in Urss e 
gli aveva esposto la preoccu
pazione della opinione pub
blica inglese - e di quella 
mondiale - per la violazione 
dei diritti umani in Cina, la li

bertà religiosa in Tibet, il trat
tamento dei prigionieri politi-
ci e dei dissidenti. Ho ci tiesto 
al primo ministro cinese, ha 
detto, di interessar;, perso
nalmente a questi problemi, 
come continuerò a fare io 
stesso. Solo attraverso la 
pressione dell'opinione pub
blica mondiale sarà ]x>ssibile 
avere dei risultati. Viari An 
Men non è dimenticata; al 
contrario abbiamo a]>erto un 
dialogo che dovrà continua
re. 

Ma il portavoce del mini
stero degli Esteri cinese ha 
fatto poi sapere ai giornalisti 
che la replica di Li Peng su 
questo punto era stata molto 
chiara: abbiamo unii conce
zione diversa dei diritti uma
ni, vista la diversità di cu llura, 
tradizione, storia tra Cina e 
Gran Bretagna. Avete invitato 
il primo ministro cinese a ri
cambiare la visita? K Major 
ha risposto con un secco 
«non ne abbiamo parlnto». 
L'Europa continua a restare 
tabu per il premier cinese 
che ha girato in questi ultimi 
due anni l'Asia in lungo e in 
largo, il Medio Oriente e l'U
nione Sovietica. Una ragione 

ci deve pur esse «. La visita di 
Major, con il sue • tono dichia
ratamente di a [lari, ha sanci
to un andamento commer
ciale particolamente favore
vole negli ultii ni due anni 
quando l'Europa comunita
ria aveva deci*:) le sanzioni 
contro il governo di Pechino. 
Londra non se ne è preoccu
pata più di tanto se è vero 
che nel 1990 g: scambi con 
la Cina sono cresciuti del 
17,9 per cento e le importa
zioni cinesi dall.i Gran Breta
gna sono aumentate del 
27.72 per cen'.a, verosimil
mente attraverso un accap-
paramento anche di quello 
che prima veniva fatto dagli 
altri paesi europei. 

L'aeroporto metterà ora 
im moto qualcosa come 
17mila miliardi di lire e sarà 
la più grande opera di inge
gneria civile, al momento, in 
costruzione nel mondo. Ci 
saranno gare di appalti, for
niture, subfomilure per tutti, 
Le banche faranno prestiti su 
garanzia delle autorità cinesi 
che comunque non resteran
no fuori dal più 'grande affare 
dei prossimi antii. Anche per 
questo sono grat i a Major. 
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